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e Ch ha " fatlo, Briuolo, tu

- :se tullo lmpaurllol

mﬂ T Y i

SRpp—— ) TL la erlm, lu se enlraco n

qumche impiccio, dico bene. o dico
niale® _
~— Eh, ma un’alira orta un n'an-
dera -cosie. - SR
== (helati, arullo, gua, con code-
sti discorsi! Se tu dessi retla a mene,
le cose l'anderebban meglio dicehe le
‘anno. T’ un sa’ chicche® dicea i mi
nonno? A voler che iddente balli, gna’
fa la man co’cadii. e
- Sie va, glie’ 'vero, ma da qui
avanll il primu che mi fara delle im
promesse sup questo calibro v gli o
dare una pedaca da fagli venire.i pic-
cinl grossi. |
- =" Allora ti slimeroe; ma racecon-
=-_Iami chicché glie’ staco,
. =— Un vi 'eleo di ’'pulla, l’l]‘l ora
e lo diroé. Giorn' addreco ‘enne da

. nul;ia';-_ 1o so is,
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me uno .., chu prima gli era guar-
dia; a dimandammi icche faceo, s ¢
buacao tanlo da slrappa la pelle,-
‘noe.

— Uh! e lene?

lora lui mi disse che se si guada-
goia poco e' dipendea da noi. In che
maniera? gli dissi io; che sa ’egli a
ire, a rubar forse? E lui disse; Noe,
v un n" ache a ire a rubare, ma pu-

ta iccaso ora ch’ e’jcomincia iffreddo,

perche ' un fa’ la patlona e le bru-
ciache? _ o
— Lecociy ¢ rm pare'l d'aere a
senlir queslo laslo.

— Come dire?

— Tira ’pnanzi gua’

— Ma icche’ vu' volei dire?
— I' voleo dire cb’ i’ mi figurao
come gli stava iffalto ... .

~ — losomma se vu rompeche lf-
filo i Ssietlo,.

— Un o' apro piu bacea,

mi_convenia; che’ a fa’ la pattona e
le bru(‘mche ) vxen gl Sﬂuuzzerl.
— E lui gli ara’ dello eh’ S

— Va, gli dissi: con[enlaSSi !L_Alé'

:

*_

— Dunque allora gli dissi che un .

el

. GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE =~

benes se.no, ve via

— Un dico pitt nulla. -
S L lai a”ora e ma dlaSE' seé vu-

9

VO‘EChL R mseﬂno Immeno d"nn-‘*- __

¢ mi delle dieci
paoli perch i andassi a bere cun {Juar-

dare innanzi meglio;

che amico, E prima e’ vorse I 1m-
promehs*l d esser sicurg che un n'an-
dassi_ a rldlre acche mi dicea ; io glia
lo mpromessn, e lui mi tird allora da
una parle e mi (JIS“:O che quando ¢li
arriaa e’ brumala: Sguizzeri ' gli si
desse ﬂdclosso.. ¢ che un gli si lascias-
si aprir Iebolleghe! perche "igguada~

gno si pervenia a noi che sico nachi

pi logo, e no a loro che vengan da’
monli. Vah! a mene, peddilla, i su’
giudizio ' mi piacea. I' lo ringraziat
e andai & cercare di Rosso, di Me-

slolo. di Roganlico, di Bazza: di Pipi
e degli artri c¢h’ i’ conosco.

— O che gli' dicesti tu a loro?

— Gua'! i’ gli dlSSl iggiudizio dis-
signore. "

~— Uh! e loro? _ ,

— A lJoro un gli parve ero. ane
zi ¢ mi dissero che gli erano stachi

)

— Insomma se vu blaclle zn‘ltn.,*"-




2 - ,= ﬁﬂ . _- f mif | | | - f““t’%f ? “ 5ob g‘i ‘J 1 | ? ™ 3 ‘e “:'f | i* ' *ﬁ “'F; h ::u f E i‘? . ﬂ '
xmbeoca(‘ln dd mrolu. lun ﬂilrrn e pohllr-.'l Appena mmparve il uumero e gh ha sczalluh par
“una bella: band’nera.

‘secondo mene anche pugachl, perche dell’ Arlecchmo eﬂh 8l posea leggerlo'";" o
gll aeann le tasche piene. altentdmenlm A S¢ ne pud sentir d| pitt bp“ep

ﬂhu-

gt
ffr’hm dice lm,

- — Uh! e allora vu siech’ andachl
a far I' operazione eh ? .
— Pell’ appunto;

tn dimorto, dimor(o; __e
displaccia egli e’ d"-aer perso |0ppi
mmw di pubbhco.- ' .

~ — Vun o’ ache toccache, di’ la

nrlla P ' -

Y

— Toccache no, ma ¢ e’ corso_

'_.pore..

— B vi sta aiddovere, cosi v 'un- |

parereche a fidarvi di que’ volponi di
che

Jo fanno apposta perché ¢’ nasca de'

chiassi per dar ragiove a’ nostri ne-’_'-_
| vo nel dopo pranzo ha chiesto I'ab~ - |
'buonamenlo ad un foglio di Torino.
Cosi le spese aumentano invece di
| _____scem'l re,

l‘ssendom stato al Corpo dl Guar- -

codini ch' e son tutte gente

mici, e poi loro sono i prim¥ a scap-

pare in campagua. Ma un sauno che.
¢ primi a aere issalario e' son loro |
se’ segue quarcosa! E poi be dls,corboj_f_

‘un volere gli sguizzeri! ...
- — Noe, ma noi si olea ...’

= Ora i vo' dirrioy rhelacllevr-
\0!. Se lppupnln an volesse nd le bru-

ma me ne pen-— |
ippit ch'e’mi

~ lo stavo ansiosa & gumdarln per
“ yvedere I'effetto che m*rebbemlm pro-
dmlo quella Iellem _

M’ immaginavo 1w:derlo mounlare
in beslla, e rwoltarm contro di e
aulrice di quel!a canzonalura,

Ma lo, crnﬂcrebhe? Mio marito cn-

- mincio a tldmre, e andofino in fondo
sempre di. qmsla fatta. Disgraziato
cgli non ravvisd il suo ritratio! Nep-
pure uoa parola midiresse su tal pro-
posun ¢ seguita la medesima condotta,

- 'Si figuri che ora che il Monitore

f_}esce conlemporaneamente alla Na-

sione, egli per avere un giornale nuo-

dm criticato perclle si era falto ieal-

1 zoni con-la,venalura invece che con

la slnsom ne ha ordinati al Sarto nn

Per carita lo melta in caricalura, se
N0 va io rovina la casa. Le spedisco

A
..F-I :

qui annesso il suo ritratlo in folo-

grafla. qurmmw che questa volla si
riconosca. L '

Perdom il dla!urbo e mi creda
Sua DV. Ohbl. Serva

"N, N.
Flreuze i lai Ollobre 1859,

NOTIZIE

 DEL CIORNO
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D Plrlone ¢ mollo serio in que—

_!-'-='s!i g:urm Non passeggia che di rado

per la citla, e solo il dopopranzo si
conlenta, quando e bel tempo di fare

~una giratina a1 Parterre col signo

Prosdacimo suo inligao amico, e pri-
ma di bu{) s rldﬂce a casa. Aache

‘il swnur E’msdoc«imo e mollo serio, a

_ _mache, né la pattona all’usanza sguiz-

zera  up. ¢ anderebbe a compralle'"
- gua’ la ragione I @ clnara come I’o-

altro pajo. B sentendo che la Guar- | guardarlo in viso si direbbe che ha

'dm Nammﬂle deve avere I'Uniforme

dl pnnnn h’l ordinato’ anche ‘questa. - si senle male per aﬂ"arl di famiglia,

-1 itterizia, D, Pirlone va dicendo che

| lio..

' {,IOHB ma v’ lmpromello che pella.

‘raccie.. L _k
;;-- E al]m"a i n orm pm bene'

dippassaco; ma se v aessi tenulo sem-}

pre. queslo medeSImo refrlslro i’ vi Sa-
rei stata sempre blgla.e non cordnle
mme yu m’ aresll vorsuco sempre. |
i I v’ nmpromcllo che ora ch”i

ho conoscmcu lo sbaglio i0 un sarb
codmo, un terrd pit di mano a’ Co-
dini, . staro dreco a’ vostri consigii.

 — Allora dachemi un abbraccio,

[ monler-d‘ ogni cosa, d" icche ¢ ¢
slaco’ : | o

lL MARITO POLITICO

- ety i

Suqnor Redattore. _
lLe sono gratissima dell avere ella

pubblicata la mia ‘Jettera in cui le de-

serivevo la- -condotla  di- mio marilo,
che svemuralamenleem e dle alla '

= Eh un ¢ e lara. V’ hacha ra-

Ierl era 1ulln afﬂlccondalo perche
voleva mulare il nome a un figliolo

_ i chie si chiama Gregono, Dwe che é
parle mia un faro piu dl quesle [ifru-_ 1

un qome mhcolo, e gli vuol métler
quel!o di “Vlttorio ]‘manuele. Guardi
cl;e nnme ]unﬂo (‘hL f*l: mol metr-

Hn preso un Mfmlro d aulmelwa
pezche dia ]ezmm sul SISlema deci-
mal«tw ai ﬁﬂllunlr, a me e alla Serva,
si deve rmpararo quellfI lezioni a ogni
costo. Si figuri che lmpazzamenlo Spee
cialmente per me ch’ero avvezza a
contar sempre sulle dm. La serva

protesta che non vuole suprus: ne an~-

gherie, che & nala ignorante e vuol
morl,re wnomnle' clm tanto non ca-
pira mai cosa voglia dlre centesimi.
Ha chiesto licenza, e mmaccm di an-
dar via su due Dlelll. -

Senta fra Palire cose, cosa mi ha
fatlo questo fanalico di marilo.. Sa-
pendo che fra pochi g:orm deve ar-
rivare il Reggente, ha preso due miei
vesuu d: sela che gll p@rlavo alle
fesle da ballo uno rosso e upo verde

ma taato lui che il- sor Prosdocimo
sono peri perche non € riusciio quello
cha si tenlava,

~ Speravast che nell occasione del-
arrivo dei Buzzurri il popolaceio a-
vrebbe fallo del chiasso; da questo
chiasso sarebber nate delle collisiont ,
da quesle ) anarchia, e in ulllmo I'in-
tervento, ‘Ahi, gindizio umano: coma
....pesao erra' ' s

e

Il signor Svelonio ex impiegato
diubbilato chiama il popolo Toscano
popolo anarchico. Ma le tantle volle
si lascia sfuggire di bocca queste pa-
role. Nojaltri codini avremmo bisogno
che venisse un giorno d’anarchia, al-
Jora saremmo a cavallo, la nostra
caus)y sarebbe vinta. O come va che
in un popolo anarchico non ¢’é¢ apar-
chia? E pregato il signore Svelonio a

risolverci questo quesito.

* K

| ¥ | N
Una societd di Giornalisti ha pre-

so in affitto uma slanza a Zurigo le

cui finestre danno proprio di faccia
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alla porla d'el Pala?zo ove si tengc . _'

no le Conferenze. Quando vedcno e-

scire 'ambasciatore Austrinco un po’ pm

pallido del solito, scrivono subito che

le conferenze vanno bene per P'lItaliat

quando {o vedono uscire vosso e con
occhi vispi scrivono subito che per-
sona alto locata ha molte ragioni di
sperar male per I'ltalia, 1 giornalisti
perd non sapevano come le loro con-
gellure polessero essere fallaci, giac-
ché per informazioni che c¢i perven-
gono da fonle sicura, sappiamo come
quel_l‘b_ndrevole preopinante soffra di
una ostinata dissenteria, e come uni-
ca medicina egli fdcma spesso BSO del-
buon vino.

» 5

In questi ultimi tempi sono stati
scritti e stampali in llalia quatirocen- |
locinquantamila Indirizzi, e quatlro-
ccnlmm!a Decreti. Noo e facile pre-

cisare ancora sino a qual numero po-
trapno ascendere ﬁnlanmché pon $a~

ann@ ferme ie cose.

w

Un lelleralo che si propone di
'scrnere la storia d'Halia ha gia di-
chiarato nella Prefazione che fra i
Documenli il lettore non deve pre-
lendere dl lrowre ne gl Indlr:zm, ne
i Decrell. T

. -

S S
_'w'

A un Iuterano di szzera che vo. -

Jeva a tutli i costi andare al servizio
de! Papa fu dette: Ma come mai tan-
1a simpalia per il Papa se pel Papa
non ci credete? Come mai voi, servo
~di Lutero, volete servire il piu fiero
dei suoi nemici? — Vi diro, rispose
i} Lulerano, qui si tralla d'interessi
parlicolari; subiloché il Papa si serve
voienlieri di me, posso senza sCrupo-
lo servirmi auch’io di lui, ognuno
tira al suo ioteresse.

- &
o M

stati romani tutli malfatiori e gente
rolta a ogni vituperio? Rispose un pa-
pista: Ghe volete? delle persone per
bene se ne trovano poche, e di quelle
poche non ci sarebbe da fidarsi,

Exwico Soriany Dirett Resp,

]

‘:i.ﬂ Giaoco del Lotlo,
| Roma viene comnnicala ofﬁcmlmen-,_
te in Toscana una sellimana- si

cres’'nta e Icorrella

" Us avvocalo dnsculeva e provava_

come il Gluoco del Lollo fosse una_

cosa. escluswamenle 1m momle. Un che-
;_rlco di sagrestia ch era presente a que-
sta discusuouo' turo la bocca all’ave

vocato dicendo: — Ma le pare che se
il Giuoco del Lolto fosse upa cosa

| immorale, sua Sanh!a vorrebbe per.
| mellerlu? L

*
L R

'Infa(l"i' "'rjbht' solo @ permesso’a Ro- |

mn, ‘ma vu gode anche dei privilegi

uoa no.

* "
F‘__'

Unu stampalore si era mﬂs::o in

L‘Eslrazmne di

l "'“*‘? sog %mﬂse Il P“ﬂcipale. Le: I’ac~
iy cm |l suo deverc e aspeln che met.. B

mno uoa legge.

- %
Y

Una donaiccinola si presenlo a un
bollegmno di lotto domandando quan-
lo faceva Cusa di Lorena? L'impic-
galo compiacente scartabedld il libro,
ma non vi trovd nulla. Rispose; Mi

.*11

ey

54
:

~dispiace, povera donna, ma non pos-

so darvi risposth. E questo un caso

che nel Libro dei sogm non veane
mai conlsmplalo.

¥ *
»

| .~ Ua tale fece la seguente dimanda

3 un Avvocato, — Dica, posso an-

ed*_ -
| nali? L’Avvocalo sopra pensiero ri-

lesl'l dl fdre una nuova edmone ac-

Libro dei sogni. Sotto il vecchio go-
verno egli sperava di far molti quat-

trini. Ora poi * temendo che il Ginoco |
.del Lotlo sia per. esser tollo, ha de~ |

posto queslo pensiero, Lo siampalore
ha torto, peroeché comunque vadano
la cose il Libro dei sogni sara sem-

pre un libro che avrd grandissima

voga.

*
C

Un impiegato in un Bolleghino di
Lotto si rifiutava di dire aglt avven-
tori che numero faceva la tale e la

tal’altra cosa, come ¢ loro dovere. U

T~ ] principale lo svrldo forlemente dicep-
In che maniera reclulano negli

do: Lei wi guasla al’ interessi della
Bo ltega.
il Libro dei sogni parlanie; ¢ una co-
sa incompalibile colla civilta dei tem~
pi; riprese, — Che civila e non ci-

.— Ma, io non inlendo fare

dell inter essante )

|

L
'8

dare per la strada a vendere a voce

alta il Lunario del Bacceth, o i Pa-

ghero del Lolto? senza che m’arre-
stino come accade ai venditori di gior-

spose: No e poi-no, non sapete che

[ 1

¢l e una legge tullavia in vigore che
proibisce vender fogli politici per le

pubbhche slrade?

AVVISU

La Dw ezione del Gior 'nale

L’ ARLECCHINO é in Firen-

2e presso Cm lo Bernardi. Le-

gatorc di Libri in Via dei Con-

N. 4676 ove st ricevone
pure le Commissioni per la
Provincia Toscana e per U Este-
0. '

St avverte che per soppe-
rure alle molie richieste, saran-
no di bel nuovo 9'23&‘0:?73}9@:‘: il

' ’z‘- munen dei quale siamo man-

__“

Ttp. SoLiani,



